
za e della storia dei singoli popoli. 
Nessuno è disposto a perdere le proprie 
origini, poiché sono il grembo dei padri. 
All’origine di ogni società si trova il fatto 
religioso, poiché l’uomo è di per sé aper-
to alla trascendenza. Non riconoscere 
questo significa sposare un laicismo 
senza laicità. Il senso comune dice che 
l’origine contiene, in misura, anche la 
meta, e quindi la direzione di marcia. Per 
questo tagliare le radici vuol dire far sec-
care l’albero e smarrire la strada. Ogni 
nuovo contributo deve essere esamina-
to alla luce dell’insieme e dei risultati. 
Le circostanze attuali sono il banco di 
prova per verificare e migliorare: l’Euro-
pa è messa a nudo. O si giunge a una vi-
sione antropologica non nominalistica, 
motivata, condivisa e inclusiva di tutti i 
popoli, senza colonialismi intellettuali, 
o forse è meglio fermarsi a intese effi-
caci ed eque nei vari campi di interesse 
pratico, senza ingerenze dirette od obli-
que a livelli più sensibili». 

richiama noi pastori all’essenziale della 
nostra vocazione, al primato dell’Euca-
ristia e della preghiera di intercessione 
per il popolo, al senso del Mistero che 
ci supera e ci abbraccia. Spero che le co-
munità, segnate dal digiuno liturgico 
ma non dal vuoto di preghiera, risco-
prano la centralità di Gesù celebrato e 
adorato. Spero che la Chiesa sia vissuta 
come dono di Dio, non come autoco-
struzione. Spero che il tornare a riunirsi 
della comunità sia nel segno della fede, 
non delle simpatie ideologiche che cre-
ano faziosità e divisione». 

Cosa pensa della nota  della CEI 
sulla decisione del Governo di lascia-
re sospese le “Messe con popolo” an-
che nella Fase 2?

«La nota della CEI parla di “viola-
zione della libertà di culto”. Se ci fosse 
questa intenzione, sarebbe un atto gra-
vissimo sotto diversi profili di princi-
pio e di fatto. Basta ricordare il dettato 
della Costituzione: “lo Stato e la Chiesa 
cattolica, ciascuno nel proprio ordine, 
sono indipendenti e sovrani” (art 7), 
affermazione ripresa e specificata nel 
Concordato del 1984 (art 2). Sarebbe 
non solo un atto indebito, ma anche 
controproducente». 

Nei giorni scorsi è stata fissata l’ulti-
ma campata del nuovo ponte di Genova. 
Cosa rappresenta la rinascita del ponte?

«Con il posizionamento dell’ultimo 
impalcato, diventa visibile il nastro li-
neare, lungo 1067 metri, che andrà a so-
stituire il ponte Morandi. E’un esempio 
di sobrietà genovese, un composto di 
solidità ed eleganza, opera dell’architet-
to Renzo Piano. Insieme alla soddisfa-
zione per un’opera vitale, ormai giunta 
alla vigilia del suo completamento, si 
acutizza il doloroso ricordo delle 43 vit-
time e dei loro familiari, degli sfollati e 
di quanti sono stati colpiti nel lavoro. 
Rimarranno nell’anima di Genova per 
sempre. Nello stesso tempo, la bellezza 
e la rapidità esemplare dell’opera, non 
possono non essere motivo di soddisfa-
zione e di fiducia per la Città e la Ligu-
ria. Ma anche per il nostro Paese. La no-
stra gente ha genio e capacità nel fare le 
cose bene e presto. Spero sia una lezione 
e uno stimolo per il futuro».

Covid-19 ha cambiato le Chiese? 
Tutto sarà come prima?

«Non so se, superata la crisi sanita-
ria, si riprenderà tutto come prima nel-
la società e nella Chiesa. Se sarà solo un 
ritorno e non una rinascita, non avremo 
imparato nulla da una lezione durissi-
ma: e sarà disonorante. Mi auguro che 
nasca una normalità diversa, più es-
senziale e più contenta. Una ritrovata 
sobrietà, con meno cose e più valori, 
con meno individualismo e maggio-
re comunione, con diminuita frenesia 
connettiva e più gioia di rapporti; meno 
chiacchiere e più pensiero, nessuna 
smania di apparire e più gioia di essere... 
La benevolenza, che vorremmo fosse il 
legame invisibile che ci unisce, non è 
un sentimento vago, e non si può ridur-
re a una pia esortazione; esige verità e 
serietà morale, una continua vigilanza 
su noi stessi. Tutti respiriamo l’aria del 
tempo, e il virus della mondanità asse-
dia anche la fede. La dura scuola di oggi 

1. Il cardinale Bagnasco con
papa Francesco, 83, ai lavori 
del Sinodo dei vescovi,
il 3 ottobre 2015.
2. Con alcuni operai del cantiere 
del nuovo viadotto Polcevera, 
a Genova. 3. In preghiera
al cimitero monumentale 
genovese di Staglieno. 
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«M
entre pensiamo alla 
lenta e faticosa ripresa 
dalla pandemia, si in-
sinua un pericolo: di-
menticare chi è rima-
sto indietro».  Questo 

monito di papa Francesco deve spin-
gerci a costruire subito una diga con-
tro l’impoverimento. Serve un piano 
per una protezione sociale universale 
contro la crisi, sostenendo ognuno in 
base alle sue differenti esigenze e va-
lorizzando le sue risorse. Insieme, con 
il coinvolgimento di tutte le realtà del 
nostro Paese impegnate nella lotta alla 
povertà, incluso il Terzo settore. 

Purtroppo, dal nostro osservatorio 
emerge un dato allarmante: sono rad-
doppiate le persone che per la prima 
volta si rivolgono ai Centri di ascolto 
e ai servizi delle 218 Caritas diocesane 
rispetto al periodo di pre-emergen-
za coronavirus. Crescono i problemi 
di occupazione e quelli economici. Si 
segnala pure un incremento dei pro-
blemi familiari, di quelli di istruzione, 
di salute, anche in termini di disagio 
psicologico e psichico, e in termini 
abitativi. Vengono poi indicati nuovi 
bisogni, come quelli legati a problemi 
di solitudine, relazionali, anche con 
risvolti conflittuali, ansie e paure, diso-
rientamento e disinformazione.

In questo periodo tutte le Caritas 
diocesane segnalano un aumento si-

gnificativo delle richieste di aiuti ali-
mentari, che sono cresciute dal +20% al 
+50%, nelle varie forme in cui sono sta-
ti rimodulati i servizi: pasti da asporto, 
pacchi a domicilio, empori, buoni spe-
sa. Molti poi chiedono il pagamento 
di bollette e affitti, sostegno socio-as-
sistenziale, lavoro e alloggio. Cresce 
anche la domanda di orientamento 
per l’accesso alle misure di sostegno e 
la richiesta di dispositivi di protezione 

A mettere in difficoltà 
sono soprattutto i 
problemi di lavoro e 
di salute. In tanti non 
riescono a provvedere 
all’affitto e al cibo

Serve un piano di protezione 
sociale per tutti contro la crisi 

L’INTERVENTO IN CRESCITA I NUOVI POVERI CHE CHIEDONO AIUTO

individuale, che sono già stati distribu-
iti a circa 290 mila beneficiari.

Inoltre, si registra l’attivazione di 
nuovi servizi legati all’ascolto e all’ac-
compagnamento telefonico con circa 
15 mila contatti registrati in poche set-
timane, le iniziative a supporto della 
didattica a distanza con la fornitura di 
tablet e pc, il sostegno a famiglie no-
madi, giostrai e circensi, l’assistenza ai 
senza dimora rimodulata per garan-
tire gli standard di sicurezza, nonché 
l’acquisto di farmaci e prodotti sani-
tari. È una ricchezza questa che passa 
anche dalle tante strutture afferenti 
alle Chiese diocesane. A oggi sono 68 
le strutture, per quasi 1.450 posti messi 
a disposizione della Protezione civile e 
del Sistema sanitario nazionale da par-
te di 48 diocesi in tutta Italia. A queste 
si sommano altre 45 strutture, per ol-
tre 1.000 posti in 33 diocesi, disponibili 
per persone in quarantena e/o dimesse 
dagli ospedali e più di 64 strutture per 
oltre 1.200 posti in 42 diocesi per l’ac-
coglienza aggiuntiva di persone senza 
dimora.

È questo il volto bello e solidale 
dell’Italia che non si arrende. La con-
cretezza della carità.

La mensa Caritas di San 
Benedetto del Tronto

e, a lato, quella  
di Catania. In basso,  

l’emporio Caritas di Milano.

di don Francesco Soddu, direttore della Caritas italiana
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